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II «È tutta la settimana che rice-
vo telefonate di agricoltori che 
hanno il prodotto pronto per i 
mercati e invece sono costretti a 
buttarlo via», si sfoga così al tele-
fono Marco Boschetti, direttore 
del Consorzio agrituristico man-
tovano che associa 450 aziende 
agricole familiari, tra piccole e 
medie, la metà delle quali parte-
cipano ai 30 mercati contadini 
organizzati in vari paesi del man-
tovano, ma anche a Milano. «Da 
quando la regione Lombardia il 
21  marzo  scorso»,  ricorda  Bo-
schetti, «ha disposto la sospen-
sione sino al 15 aprile, come del 
resto è avvenuto in tutta Italia, 
di tutti i mercati all’aperto, com-
presi quelli contadini, perdiamo 
10mila euro a settimana». 
«LE AZIENDE AGRICOLE SONO allo 
stremo; non può andare avanti 
così. Con l’arrivo della primave-
ra il rischio di buttar via ciò che 
matura è certo. Dure e pesanti 
saranno le conseguenze econo-
miche per le aziende agricole 
che portano i prodotti ai merca-
ti contadini, avendo impostato 
coltivazioni e allevamenti per 
la  vendita  diretta.  Ci  devono  
permettere», prosegue il diret-
tore del  Consorzio,  «di  aprire 
nuovamente con tutte le dovu-
te cautele del caso. Anche noi 
forniamo un servizio primario 
per la popolazione». Il proble-
ma è analogo per i circa mille 
mercati gestiti dagli agricoltori 
che operano da nord a sud dell’I-
talia e dove hanno fatto la spesa 
almeno  una  volta,  stando  a  
un’indagine del 2017, otto mi-
lioni di cittadini.
A SOLLECITARE CON FORZA la loro 
riapertura vi sono anche l’Asso-
ciazione rurale italiana e Feder-
Bio.  Quest’ultima  attraverso  
una nota del presidente, Maria 
Grazia  Mammuccini,  chiede  
«perché i mercati all’aria aperta, 
probabilmente  meno  esposti  
dei supermercati alla diffusione 

del virus, non possano avere in 
pochi giorni norme di sicurezza 
compatibili  con  la  situazione.  
Tutto ciò  per evitare che una 
buona parte dei 60mila agricol-
tori biologici, come anche il re-
sto delle aziende agricole, sia co-
stretta a chiudere».

«LA VIA DEL CONFERIMENTO ai  
mercati generali è quanto mai 
impervia per le aziende agrico-
le, perché significa», ci tiene a 
precisare Marco Boschetti, «as-
soggettarsi a contratti capestro. 
Si manifesta così il paradosso di 
cibo lasciato nei campi e di scaf-
fali sempre più vuoti nei super-

mercati. Trattandosi, per lo più, 
di piccole aziende a conduzione 
familiare non possono sopravvi-
vere a lungo senza liquidità e 
con ammortizzatori sociali insi-
gnificanti, come i 600 euro dispo-
nibili dopo mesi». 
GLI ACQUISTI NEGLI SPACCI azien-
dali e le consegne a domicilio 
non riescono a sostituire le attivi-
tà dei mercati contadini e spesso 
sono rese  difficili  dalle  nuove 
norme sul controllo della mobili-
tà. La sede del Consorzio agrituri-
stico  mantovano  è  diventata  
quindi il luogo di raccolta dei 
prodotti  agricoli  delle  varie  

aziende aderenti al mercato con-
tadino, mentre la successiva con-
segna a domicilio viene attuata, 
in parte, con la collaborazione 
della Croce Rossa di Mantova. 
Tutto ciò però non basta. È ur-
gente riaprire i mercati contadi-
ni per garantire la pluralità delle 
forme distributive e per contri-
buire a ridurre gli assembramen-
ti nei supermercati e i possibili 
contagi». 
PER MARCO BOSCHETTI È Possibile 
e fattibile riorganizzare i merca-
ti contadini secondo le nuove di-
rettive del governo sulla lotta al 
contagio. «Lo abbiamo dimostra-

to in decine di mercati che sono 
rimasti aperti sino a prima della 
sospensione generale. Ora ci vie-
ne in aiuto», fa presente il diret-
tore del Consorzio, «la Giunta 
Appendino a Torino che ha auto-
rizzato, con un provvedimento 
in materia di commercio su aree 
pubbliche del 25 marzo 2020, la 
riapertura dei mercati a patto 
che lo spazio sia circoscrivibile, 
che siano garantiti due varchi, 
uno per l’entrata e uno per l’usci-
ta e che il controllo degli accessi, 
che non possono essere superio-
ri al doppio degli operatori, deve 
essere a carico degli operatori. A 
tutto ciò», aggiunge «possiamo, 
come già avviene nei supermer-
cati, acquistare un thermoscan 
per misurare la temperatura dei 
clienti all’entrata. Dobbiamo far 
sopravvivere le aziende agricole 
e questo è un modo». 
LA SITUAZIONE GRAVE in cui versa 
il mondo agricolo al tempo del 
coronavirus è dato anche dalla 
mancanza di lavoratori stagiona-
li stranieri nei campi per la rac-
colta di ortaggi e frutta. In alcu-
ne zone d’Italia a seguito dell’e-
pidemia in corso si è verificato 
un massiccio rientro di lavorato-
ri agricoli immigrati da Roma-
nia e Bulgaria mentre gli arrivi 
previsti dalla Polonia si sono az-
zerati. Si registrano disdette de-
gli impegni di lavoro da parte di 
decine di migliaia di lavoratori 
stranieri – precisa Coldiretti  – 
che in Italia trovano regolarmen-
te  occupazione  stagionale  in  
agricoltura fornendo il 27% del 
totale delle giornate di lavoro ne-
cessarie al settore. Una nota posi-
tiva su questo fronte arriva da 
una circolare del Ministero degli 
Interni che ha prorogato i per-
messi di soggiorno fino al 15 giu-
gno per lavoro stagionale in sca-
denza al fine di evitare agli stra-
nieri di dover rientrare nel pro-
prio Paese proprio con l’inizio 
della stagione di raccolta nelle 
campagne. 
LA COLDIRETTI,  SEMPRE  per  far  
fronte alla mancanza di lavora-
tori stagionali, chiede una ra-
dicale semplificazione del vou-
cher «agricolo» che possa con-
sentire ai  cassaintegrati,  stu-
denti e pensionati  italiani di  
svolgere dei lavori nelle cam-
pagne. Critica è anche la situa-
zione dei dispositivi di prote-
zione a disposizione degli agri-
coltori. Secondo Cia-Agricolto-
ri  «serve  una  mascherina  al  
giorno per 1.300.000 agricolto-
ri italiani. Questo è il fabbiso-
gno dei lavoratori autonomi e 
dei  loro  dipendenti  che  non 
possono fare smart  working,  
ma vogliono continuare a pro-
durre e assicurare, ora più che 
mai, cibo sano e fresco a tutte 
le famiglie italiane». 
PER QUESTO L’ASSOCIAZIONE di ca-
tegoria chiede al Governo e alla 
Protezione Civile «chiarezza sui 
canali  di  approvvigionamento  
dei dispositivi di protezione per 
le imprese agricole e la certezza 
che le modalità di distribuzione 
non siano rallentate da pratiche 
burocratiche farraginose. Senza 
mascherine, guanti, tute, occhia-
li, cuffie non sarà possibile ga-
rantire la fornitura di materie 
prime indispensabili per il Paese 
e si rischia di bloccare tutta la fi-
liera, lasciando vuoti gli scaffali 
dei supermercati».

Mininni: le imprese 
invece vogliono 
i voucher per 
precarizzare 
ancora il lavoro 

LA LETTERA-APPELLO DELLA FLAI CGIL

«Braccianti a rischio nei ghetti,
regolarizziamoli come in Portogallo»

In un campo vicino Foggia foto Reuters

GENERI ELEMENTARI
Le piccole aziende agricole vanno a picco
La chiusura dei mercati all’aperto a causa del coronavirus ha paralizzato 450 realtà produttive non legate alla grande distribuzione

MASSIMO FRANCHI

II «Noi lo chiediamo da giorni, 
inascoltati. Ora è arrivato il Por-
togallo a  mostrarci  che la  via  
dell’umanità e dei diritti è quel-
la giusta». Giovanni Mininni è il 
segretario  generale  della  Flai  
Cgil ed il promotore della lette-
ra-appello partita venerdì scorso 
- firmata anche da Don Ciotti, 
Mimmo Lucano e Roberto Savia-
no - per chiedere di sanificare i 
tanti ghetti in cui vivono i mi-
granti agricoli e di regolarizzare 
il loro lavoro. 

Un appello che viene confer-
mato e reso ancora più urgente 
dall’esperienza sul campo. Co-
me quella di Rocco Borgese, il 
segretario Flai  di  Gioia  Tauro 
che ci mette in contatto con Na-
na e Patrick, due migranti gha-
nesi di 28 e 41 anni, rispettiva-
mente dal 2014 e dal 2008 al la-
voro in Calabria. «Non riuscia-
mo più a lavorare perché abbia-
mo il permesso di lavoro scadu-

to e gli uffici di Gioia Tauro o 
Reggio Calabria sono chiusi fi-
no al 3 aprile. Facciamo fatica a 
trovare da mangiare, siamo sen-
za soldi, riusciamo a trovare so-
lo panini al formaggio mentre 
ieri la polizia ci ha fermato, fat-
to la multa e preso il numero di 
telefono perché eravamo anda-
ti in città a cercare cibo». In loro 
la percezione del pericolo Co-
vid non c’è: «Viviamo in sei per 
tenda, il metro di distanza non 
può esserci  ma  non  abbiamo 
paura, vogliamo solo poter lavo-
rare, mangiare e mandare soldi 
ai nostri bambini in Ghana». La 
Flai ha fornito mille guanti per 
le tendopoli, ma le mascherine 
non si trovano. 

«La situazione è questa anche 
a Foggia e in alcune zone della 
Campania - continua Mininni - 
abbiamo fatto una diretta Face-
book con Libera per mostrarlo a 
tutti. Il nostro appello non ha 
avuto risposte formali ma alcu-
ne dichiarazioni dei ministri Bel-

lanova e Provenzano vanno nel-
la direzione di una regolarizza-
zione. I ghetti in cui vivono i mi-
granti sono possibili bombe me-
diche e sociali: a legislazione vi-
gente chi non ha il permesso di 
soggiorno -  quello per ragioni 
umanitarie lo ha abolito Salvini - 
non ha diritto al Triage e al pre 
triage dei pronto soccorsi». 

Anche dal punto di vista della 
salute pubblica lasciare abban-
donati i migranti è un grosso ri-
schio: «Un focolaio in una tendo-
poli rischierebbe anche di porta-
re infezioni di ritorno nei paesi 
vicini dove i migranti vanno a 
comprare cibo normalmente». 

Il quadro di preoccupazione 

del sindacato aumenta con le no-
tizie che arrivano da Roma e dal 
nord del paese. «Sappiamo che 
Coldiretti ha fatto presentare un 
emendamento al Cura Italia per 
introdurre un voucher semplifi-
cato per l’agricoltura che contra-
steremo in ogni modo», notizia 
che va di pari passo con la denun-
cia degli agricoltori del nord del-
la mancanza di 200mila lavora-
tori agricoli che mettono a re-
pentaglio la raccolta della prima-
vera e dell’estate. «Si tratta di 
una cifra assolutamente sovrasti-
mata - risponde Mininni - è vero 
che il blocco delle frontiere ver-
so l’Italia di Romania e Bulgaria 
ha tolto lavoratori per la raccol-

ta dell’ortocoltura, ma si tratta 
di numeri molto minori e soprat-
tutto sostituibili appunta regola-
rizzando i migranti che si potreb-
bero spostare al nord». Entram-
be le sparate delle organizzazio-
ni d’impresa agricola, secondo 
la Flai, hanno la stessa ratio: «Pre-
carizzare  il  lavoro  e  favorire  
quello in nero, quasi come scia-
calli - attacca Minimmi - coi vou-
cher vogliono pagare in anticipo 
senza controlli e tracciature al-
largando anche a chi percepisce 
reddito di cittadinanza e cig. Noi 
invece chiediamo di legalizzare 
i migranti presenti e di far loro 
contratti regolari che rispettino 
minimi salariali e diritti». 

Consentire la riapertura 
dei mercati per evitare 
che anche una buona parte 
dei 60mila agricoltori 
biologici sia costretta 
a chiudere Maria Grazia 
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